


PRIMA STAZIONE








Gesù nell’orto degli ulivi








   V. Adoramus te, et benedicimus tibi


   R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.





Dal Vangelo secondo Matteo                                             26, 36.39.47-49








A


llora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: “Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare”. E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: “Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu. Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo: “Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!”. E subito si avvicinò a Gesù e disse: “Salve, Rabbì!”. E lo baciò.





�



E’ notte fonda. Alla periferia di Gerusalemme, c’è un uomo che non riposa: è desto e insonne. Rivolto agli amici, ha detto loro ciò che nell'animo prova, per un lungo tempo essi sono stati con lui condividendo ogni cosa, la comunione nella preghiera, la fame, il caldo e il freddo, le case dei ricchi come quelle dei poveri. Sopravanza la tristezza e l'angoscia e più d’ogni altra cosa percepisce l'abbandono totale: “La mia anima è triste fino alla morte”. A fianco di lui appare una sola compagna, la fredda figura della morte. E’ notte.� Giuda ben Shimon, zelota, uno dei Dodici, forse deluso dall’atteggiamento del Maestro nei confronti del dominio romano e la ricostituzione del regno d’Israele, lo ha venduto per il prezzo di uno schiavo.


Gesù potrebbe salvarsi: tante volte è riuscito ad allontanarsi indisturbato, prendere la strada dell’Araba, giù verso Gerico, nell’attesa di un momento migliore. E’ la salvezza a portata di mano, ma non lo fa. Andarsene è rinunciare al motivo fondamentale della sua vita, far conoscere Dio come l’abbà, come il babbo, che è il richiamo del bimbo nell’intimità, nel tu col padre. In preghiera veglia in questo giardino da cui si vede la città di Davide, le ultime luci si spengono, il buio prende totale possesso. Le tenebre procedono inghiottendo tutto. � Che cosa preparano per Gesù?


Nell’oscurità le cose sono private della dimensione reale. Tutto si presenta più grande, le minacce e le paure più concrete. Tutto avviene nella solitudine, perché nessuno lo sostiene, i discepoli stanchi, dormono più in là avvolti nei loro mantelli, ombre divenute oramai distanti. Più rifletteva e più era consapevole che quella fosse la sua ultima notte. Gesù non vuole morire, ma vuole vivere. Allo stesso modo del condannato a morte nella cella d’attesa, sente avvicinarsi i passi di chi lo condurrà via: “Passi, Padre, questo calice da me…”. Non dubita dell’amore del Padre, poiché è l'unica certezza nella solitudine tremenda dell’abbandono. In fondo al giardino s’apre la strada che porta a Gerico, al deserto, alla salvezza.


Si alza e attende: “Ecco, chi mi tradisce è vicino”.
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SECONDA STAZIONE





Gesù condannato dal sinedrio


Padre, sono nelle mani degli uomini!





   V. Adoramus te, et benedicimus tibi


   R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.





Dal Vangelo secondo Matteo          26, 59-60. 63-66





I


sommi sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù, per condannarlo a morte; ma non riuscirono a trovarne alcuna, pur essendosi fatti avanti molti falsi testimoni. Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: “Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio”. “Tu l'hai detto, gli rispose Gesù. Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: “Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?”. E quelli risposero: “E' reo di morte!”.
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Chi ha arrestato Gesù, è povera gente assoldata dal potere politico e religioso. Gesù non li aveva mai trattati da nemici, nemmeno Giuda è un nemico.  Aveva detto ai discepoli: “Non opponetevi al malvagio…” Nel palazzo del potere, dove è portato, è accusato con malizia, con quella scaltrezza maliziosa che spesso determinati uomini di religione e di legge sanno avere. Alle accuse, Gesù non risponde. Si legge nel vangelo: “E Gesù taceva”.


Taceva davanti alla violenza del potere, alla prevaricazione, delle parole usate come un’arma. Il Gran Sacerdote gli domanda: “Ti scongiuro, sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente? dimmelo” Solo ora egli risponde. Dà risposta perché questa è la Buona Notizia, egli è venuto per questo, ora è davanti al potere per testimoniare la verità sull’uomo. Deve rispondere: “Tu l’hai detto”. Nuovamente tace. Gesù sa di avere annunciato con la sua predicazione e i propri interventi a favore dell'uomo, la salvezza dal male che lo tiene prigioniero. E’ l'intervento diretto di Dio che opera per mezzo di Gesù, ora quest'azione per mano dei suoi nemici si ritorce su di lui divenendo una condanna di pena capitale. Le violenze che inizia a subire gli fanno percepire il freddo sudore della morte.


Dietro il suo volto, si snoda una lunga fila d’altri condannati innocenti, i torturati, i perseguitati, gli ingannati in falsi processi, la gente che non ha più speranza di giungere al domani. Li vediamo soli nella notte, essi attendono che si compie il loro destino. L’interminabile teoria dei condannati non ha limiti di tempo, occupando, di fatto, l’intera storia umana.


In loro, guardandoli, c’è il tratto del volto di Gesù.
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TERZA STAZIONE





Gesù giudicato da Pilato





   V. Adoramus te, et benedicimus tibi


   R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.





Dal Vangelo secondo Matteo                                27, 22-24.26





A


llora il governatore domandò: “Chi dei due volete che vi rilasci? Quelli risposero: “Barabba”. Disse loro Pilato: “Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?”. Tutti gli risposero: “Sia crocifisso!”. Ed egli aggiunse: “Ma che male ha fatto?”. Essi allora urlarono: “Sia crocifisso!”. Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell'acqua, si lavò le mani davanti alla folla: “Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi!”. E tutto il popolo rispose: “Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli”. Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso.
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Davanti a Pilato, in piedi silenziosamente  immobile sta Gesù.


Esiste ancora una possibilità, una scelta lasciata a chi ha deciso la sua morte. Il potere di Pilato, che è potere politico e militare, qui rappresenta in modo efficace l’autorità, il dominio dei pochi sui molti. Pilato usa la tattica d’ogni politico, lui che per una giusta rivolta crocifigge duemila ebrei lungo la strada che porta alla Giudea a Gerusalemme, lui, il tiranno, appare come l’incarnazione dell’assolutismo che si maschera da amico del popolo. Il popolo decida, sia lui a scegliere…


La folla sceglie, come ieri, qui adesso, domani come oggi, sceglie tra la forza e la violenza, la ribellione di cui è segno Barabba, e la mitezza, l’amore a tutti, anche al nemico fatto realtà umana in Gesù.


Sono uno davanti all’altro, l’Antimessia e il Messia due modi d’intendere l’uomo e il suo destino. Da una parte sta Barabba (bar Abbà, letteralmente figlio del padre, come lui anche noi veniamo dal progenitore carnale, che insegna a vivere nel potere, nella violenza, a credere al sopruso dell’uno sull’altro, alla forza delle armi come unica attuazione dell’uomo.


Dall’altra sta Gesù che significa Jhwh-il-Padre-salva.


Gesù il Figlio è venuto a renderci manifesto un Padre che ama e dona la vita salvando per mezzo di Gesù, a svelarci l’inganno del serpente antico, per ridurre all'impotenza mediante la morte chi della morte ha il potere, cioè il diavolo.�


Chi è nostro padre? Siamo fratelli di Gesù oppure di Bar-abba?


In questa notte, anche noi idealmente davanti a Pilato, siamo chiamati a scegliere: Che volete che vi salvi, Gesù e Barabba?
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QUARTA STAZIONE








Gesù è caricato della croce





   V. Adoramus te, et benedicimus tibi


   R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.








Dal Vangelo secondo Matteo                                                   27, 27-31





A


llora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: “Salve, re dei Giudei!”. E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo.





�



Il potere è costantemente alla ricerca di una buona motivazione giuridicamente irreprensibile, cosicché i problemi siano risolti secondo la legge e le coscienze tacciano soddisfatte nell’emettere una condanna di morte. Allo stesso modo di Gesù, in ogni tempo e luogo della terra, secondo la legge, tanti uomini e donne sono imprigionati, torturati e uccisi.


I volti e i nomi sono e saranno sempre a noi ignoti, ma il più delle volte nascondendoci il problema, preferiamo non parlarne. Sappiamo e omettiamo che questa terribile realtà esiste, e tacciamo girando lo sguardo. Gesù è passato per la stessa strada dei reietti e dei negati, poteva fuggire e non lo ha fatto, preferendo unirsi a loro, mettendosi alla testa di quelle lunghe file d’uomini privati della loro dignità e senza futuro.


Nella corte dove ha subito la tortura della flagellazione, siede Gesù con il mantello scarlatto di un re per gioco, è il continuo divertimento dei servi dei potenti, ora attorno a sé è presente solo il buio della sofferenza patita e che patirà.


Ciò nondimeno confida nel Padre, s'affida a lui, ripone la vita nelle mani sicure di Dio, il Santo d’Israele, il Benedetto nei secoli.


Possiamo essere complici del male?


L’ora della scelta di Gesù ci fa misurare questa complicità: ognuno di noi per paura, per comodo e tornaconto personale ritira la mano che si è mossa per difendere o accusare. Il più delle volte gli occhi si abbassano come il servo che ha paura del bastone del padrone.
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QUINTA STAZIONE








Simone di Cirene prende la croce di Gesù


.





   V. Adoramus te, et benedicimus tibi


   R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.





   Dal Vangelo secondo Matteo                         27,32





M


entre uscivano dal pretorio, incontrarono un tale che veniva dalla campagna, chiamato Simone, di Cirene, e lo costrinsero a prender su la croce di Gesù.





�



Gesù cade sotto il peso della croce, è un attimo, il suo sguardo incontra quello di Maria, la madre.


Sua madre lo segue, perché non si allontana da tanto dolore?


Egli la sente vicina, ma non osa guardare il suo volto impietrito dal dolore.


Maria guarda il suo povero Figlio e in un baleno ha presente il momento e le parole del vecchio Simeone: “Egli è qui per la rovina e la salvezza di molti in Israele, un segno di contraddizione, affinché siano svelati i segreti dei cuori, e anche a te una spada trafiggerà il tuo cuore.” Alla mente ricompare quando tutto iniziò con l’incontro e le parole pronunciate da Gabriele, il messaggero dell’Altissimo, in quel lontano giorno, in casa di Anna e Gioacchino:


“Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te, non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio”.


Maria la madre, prega il Benedetto, il Dio d’Abramo, d’Isacco e di Giacobbe, il Dio vivo e vero: “In te, Signore, è il mio rifugio, mai sarò delusa; per la tua giustizia salva Signore, si perde il mio cuore se il tuo non lo soccorre!”


Gli occhi di Maria sono quelli delle madri di Plaza de Majo, di quelle dei bimbi portati per mano alle camere a gas, di quelle dei figli e figlie riconosciuti nelle fosse comuni, dei bimbi mutilati per sempre dall’irragionevolezza dell’uomo che, senza più lacrime, mute e doloranti gridano: Figlio!
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SESTA STAZIONE





Gesù incontra le donne di Gesusalemme


Se trattano così il legno verde, che faranno del legno secco?





  V. Adoramus te, et benedicimus tibi


  R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.








  Dal Vangelo secondo Luca                                            23, 27-28. 31








L


o seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli.


Perché, se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?”.





�



Anche per i cuore duri come la pietra, per chi è nell’odio, per chi vive nella paura e l’orgoglio lo divora, c’è la speranza d’incontrare il Signore Gesù? Pure nell’ora della morte nel vedere le donne che si battono il petto e fanno lamenti su di lui, Gesù sofferente si rivolge a loro: “Piangete su di voi e i vostri figli…”. E’ l’invito alla conversione, a cercare quelle lacrime che hanno salvato Pietro dopo il terzo canto del gallo, al momento del tradimento. Egli sa che di Gerusalemme, come ogni città degli uomini è destinata a finire in polvere, di essa tra poco non rimarrà pietra su pietra�, come dice il salmo: Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i suoi costruttori”. Barcollando riprende il cammino, alza lo sguardo e già intravede su in cima alla collina i tre pali infissi per ritto nel pietroso e biancheggiante ossuto terreno del Golgota, il luogo detto Cranio. Il Tentatore, che si era ripromesso di ritornare al tempo fissato,� è lì accanto a lui. Alla mente di Gesù si affollano i pensieri e le domande d’ogni uomo: “Che il mio insegnamento e l’operare sia fallito, il venire sulla terra inutile?”


Gesù parla al Padre con il vuoto nel cuore, ma con la forza della volontà rimane fedele e prega: Abbà non abbandonarmi, da me non stare lontano; accorri in mio aiuto, Signore, mia salvezza.�
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SETTIMA STAZIONE





 Gesù cade per la prima volta





  V. Adoramus te, et benedicimus tibi


  R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.





 Dal libro dei Salmi                                                       Salmo 22, 1-2








D


io mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?


Tu sei lontano dalla mia salvezza”:


sono le parole del mio lamento. Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, grido di notte e non trovo riposo. Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode d’Israele. In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati; a te gridarono e tu li salvasti, sperando in te non rimasero delusi.





�



Come in uno scontro cosmico, si affrontano due realtà nell’universo creato da Dio. La realtà scaturita dal comando del primo giorno “Sia la luce!”, l’altra è il non essere, la non-vita, l’oscura e insondabile, tenebrosa e spenta potenza del Caos, che allungando la sua nera ombra sull’opera divina, sempre la vuol condurre di nuovo al Nulla. E’ il Principio.


Gesù il Figlio, il Logos, la Parola eterna del Padre, lui solo può parlare del principio, infatti, solo chi era in principio può dire. Gesù il Figlio sa bene di essere venuto a ricostituire quel principio perduto dall’uomo per il peccato d’Adamo.


E’ vero, noi umanità ci troviamo nel mezzo, abbiamo smarrito il senso della vita, senz’altro sapere né di principio, né di fine. Abbiamo notizia solamente di trovarci al centro. Inequivocabile è solo l’inizio da cui si proviene e la risoluzione cui si tende. L’oltre che è l’approdo principio e fine in Dio, si è smarrito e nella gola rimane il grido inarticolato e indicibile della domanda vuota della risposta.


Gesù per questo porta la croce, per smentire chi fu mentitore fin dal principio, che sempre dice adorami e sarai padrone di tutto. Una battaglia! Chi ci convincerà? Sarà il mentitore a convincerci che l’inizio nasce con noi, e muore con noi, oppure sarà Gesù Cristo ad infonderci la certezza che lui, lui solo è l’unica verità fin dal principio?


La via e la vita, che era in principio è Dio Padre in persona, Cristo, lo Spirito santo, per l’uomo, un varco s’apre, e il nulla del nostro limitato inizio e fine diviene eternità. Gesù lo ha detto: "Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo, per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”.
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OTTAVA STAZIONE





La Veronica asciuga il volto di Gesù





  V. Adoramus te, et benedicimus tibi


  R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.








Dal libro del profeta Isaia                        53, 2-8





E'


 cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori. Egli è trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dá salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai tosatori, e non aprì la sua bocca.





�



Padre, sono caduto sotto il legno della croce, è l'abbandono che mi dilania il cuore, più che il tormento del dolore fisico. Lasciato solo da tutti, chi ha condiviso con me gioia e speranza, tristezza e rifiuto, ora tremante fugge e si nasconde. I miei amici dove sono?


Uscendo dal buio della Torre Antonia con la trave sulle spalle, ho socchiuso gli occhi per la troppa luce, poi lentamente ho visto; una lunga fila s’inerpica, su per l’erta salita. Silenzio. Un grido dalla folla: è lui!


Ai due lati della via, visi d’uomo fan muro compatto, sono facce urlanti e scomposte, altre chine sul petto per non vedere, parole di derisione e maledizione lanciate come sassi.  Sono tante anche le voci e i richiami accorati, poi ancora esclamazioni, fiati, gemiti e pianto.


Ho iniziato a camminare, sono caduto, ora questa donna, una di quelle che mi hanno sempre seguito mi asciuga il volto dal sangue e dal sudore.


Ho sentito una voce che le diceva: “Lascialo fare, tanto non salva nessuno!


Le donne che seguono Maria e il gesto pietoso della Veronica, sono la manifestazione della vita e della speranza che da sempre sono parte integrale delle donne. L’amore e la vita hanno in sé una speranza, essa si nutre dell’affidamento nel Signore, come dice la Scrittura:


Lo spirito di coloro che temono il Signore vivrà, perché la loro speranza è posta in chi li salva�.
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NONA STAZIONE





Gesù cade per la seconda volta





  V. Adoramus te, et benedicimus tibi


  R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.





Dal libro delle Lamentazioni                                 3, 1ss





I


o sono l'uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira. Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare nelle tenebre e non nella luce. Egli ha consumato la mia carne e la mia pelle ha rotto le mie ossa. Mi ha fatto abitare in luoghi tenebrosi come i morti da lungo tempo. Mi ha costruito un muro tutt'intorno, perché non potessi più uscire; ha reso pesanti le mie catene. Ha sbarrato le mie vie con blocchi di pietra, ha ostruito i miei sentieri. Seminando di spine la mia via, mi ha lacerato, mi ha reso desolato. Son diventato lo scherno di tutti i popoli, la loro canzone d'ogni giorno. Mi ha saziato con erbe amare, mi ha dissetato con assenzio. Mi ha spezzato con la sabbia i denti, mi ha steso nella polvere.





�



Accanto all’Israele sofferente nella storia da sempre c’è Dio. Egli è la presenza che abita la tenda della Riunione durante l’Esodo, abbandona il tempio distrutto e accompagna il suo popolo nell’esilio di Babilonia� abita con lui, patendo con chi patisce, da prigioniero, entra nelle carceri, da tribolato, prova il tormento dei martiri. Con la sua presenza, il Santo d’Israele condivide la sofferenza e la redenzione del suo popolo, così da affermare che: “Dio ha liberato se stesso dalla schiavitù dell’Egitto, assieme al suo popolo.  Egli con l’elezione ha legato il suo nome a quello d’Israele, questi sarà redento se Dio stesso glorifica il proprio Nome.


Il mezzo di questa redenzione è la sofferenza di Dio. Dio stesso si fa riscatto pagando per Israele e per il mondo intero. Il segno di quest’autoumiliazione di Dio è offerto da Elje Wiesel�, scrittore, sopravvissuto all’antitesi di Dio che è Auschwitz.


“Le SS. impiccarono, alla presenza di tutti gli internati del campo, due ebrei e un bambinetto. I due uomini morirono immediatamente, mentre il piccolo lottò con la morte per più di mezz’ora. Un tale alle mie spalle si chiedeva:“Dov’è Dio, ma dov’è questo Dio?”. Passavano i minuti e il piccolo si dibatteva ancora, tormentato dal cappio che gli toglieva il respiro. E di nuovo quel tale: “Dov’è adesso questo Dio? Allora sentii in me una voce che rispondeva: “Dov’è? E’ qui…!  E’ appeso alla forca…!” In tante occasioni come in questo caso, se parliamo di un Dio indifferente alle sorti dell'uomo di fatto lo tramutiamo in un demonio.


Allo stesso modo, parlare di un Dio assoluto, significa ridurre Dio ad uno che annienta e distrugge l’uomo. Così come parlare dell’indifferenza di Dio alla condizione umana, renderebbe l’uomo apatico ad ogni avvenimento in cui è in gioco il destino e la felicità di se stesso e dei suoi simili. Quante domande!


Dio soffre con l’Israele prigioniero, perseguitato e massacrato? E’ una realtà che fa presente l’inimmaginabile perversità che è compiuta giorno dopo giorno, dall’uomo sull’uomo. Gesù patisce per la malvagità e l’ingiustizia degli uomini? Possiamo affermare che in quel bimbo appeso alla forca c’è Dio stesso che patisce? Allo stesso modo che il Figlio di Dio, Gesù, l’uomo di Nazareth, patisce e muore, è possibile affermare che è una sofferenza che si svolge all’interno delle tre persone della Trinità, in Dio stesso?


Può apparire un paradosso, in effetti, è una riflessione che indugia pensosa sul mistero della sofferenza umana e il rapporto di questa con un Dio che appare manifestarsi all’uomo come misericordia, fedeltà, difensore dei poveri, padre e amore.
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DECIMA STAZIONE





  Gesù schernito dai suoi accusatori








V. Adoramus te, et benedicimus tibi


R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.





           Dal libro dei salmi                              Salmo 17





A


ccogli, Signore, la causa del giusto, sii attento al mio grido. Porgi l'orecchio alla mia preghiera, la mia bocca non si è resa colpevole, secondo l'agire degli uomini, seguendo la parola delle tue labbra, ho evitato i sentieri del violento. Io t'invoco, mio Dio: dammi risposta, porgi l'orecchio, ascolta la mia voce, mostrami i prodigi del tuo amore: tu che salvi dai nemici chi si affida alla tua destra. Proteggimi all'ombra delle tue ali, di fronte agli empi che mi opprimono, ai nemici che mi accerchiano. Eccoli, avanzano, mi circondano puntano gli occhi per abbattermi; simili ad un leone che brama la preda, ad un leoncello che si apposta in agguato. Sorgi, Signore, scampami dagli empi, con la tua mano, ma io per la giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua presenza.
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Padre, Padre mio! Pur nell’immane e sofferente tribolazione dell’andare al patibolo, la mia mente va all’indietro, agli anni passati. Si, il ricordo corre all’infanzia ai giochi con gli amici tra gli stretti ombrosi vicoli di Nazareth, gli odori e i rumori familiari da sempre conosciuti, i tranquilli dialoghi di Giuseppe e Maria sulla porta di casa all’imbrunire delle sere d’estate. L’intesa e la familiarità durante il lavoro con questo mio padre, la sua pazienza nell’insegnarmi! Poi l’inizio della missione, alla quale tu, o Padre, da sempre mi hai destinato. I miei compagni, Cefa e Giacomo, Giovanni ancora così ragazzo, Matteo l’esattore, e con gli altri tutti anche Giuda ben Shimon, lui assieme a Giovanni certo tra i più amati. Ho dato il mio amore per far conoscere la tenerezza amorosa di te o Padre, ma come Giuda, questa folla mi circonda e mi assale. Ineluttabilmente era prestabilito che il Figlio dell'uomo fosse consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, con la condanna a morte, la consegna ai pagani, gli scherni, la flagellazione, affinché la morte fosse vinta. Io sapevo che tu non abbandonavi la mia vita nel sepolcro né lasciavi che il tuo Santo vedesse la corruzione, affinché s'adempisse la preghiera del Salmista. Ma ora devo conoscere fino in fondo il baratro del peccato delle tue creature. Coloro che ho sanato, gli indemoniati, i ciechi che ora vedono, gli storpi che qui camminano sono confusi insieme con gli altri, con chi, aizzati ad arte dal potere dell’uomo, montano in perfidia, in odio e inimicizia. Ma la speranza non viene meno, pur tra grida e strepiti, odo con un sobbalzo gioioso il lamento dei compassionevoli che mi arriva, è un balsamo che addolcisce il dolore che ho nel cuore. Padre, incurante della frusta mi soffermo un poco; tra lo strepito ora mi giunge una voce che grida: “Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!”.


Si, ti miro e ti ravviso Bartimeo, cieco nato che chiedevi l’elemosina sedendo alla porta di Gerico, tu con occhi piangenti che ora vedono, getti su di me il tuo grido di salvezza e speranza.  Va in pace Bartimeo, poiché la tua fede ti ha salvato!
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UNDICESIMA STAZIONE





    Gesù cade per la terza volta





V. Adoramus te, et benedicimus tibi


R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.











Dal libro del profeta Isaia                                               cap.25





E


gli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre che copriva tutte le genti. Eliminerà la morte per sempre; il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto; la condizione disonorevole del suo popolo, farà scomparire da tutto il paese, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: “Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse; questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza.
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Il corpo duramente provato dalla flagellazione ormai non risponde più alla volontà dell’uomo. Gesù nuovamente cade e i due compagni appena dietro si fermano ansimando. Schiocco di frusta e grido di dolore, il cammino riprendono, su verso il nudo poggio.


Gesù guarda i suoi due compagni da configgere e prova per loro pietà, mentre loro non ne hanno per lui. Anzi, come in un macabro gioco si alleano con gli aguzzini e i soldati di scorta, cercano il loro consenso e il riso soddisfatto, partecipano alle soverchierie, e al coro che lo ingiuria. Abbandonato e solo, anche da chi partecipa della medesima sorte! Pur tuttavia, Gesù spera per loro e prega il Padre. Conosce l’uomo, sa che l’atteggiamento dei due è anche un modo per esorcizzare la paura e la morte che incombe impietosa. A volte stare dall’altra parte, divenire i Kapò del momento, farsi momentanei servi degli aguzzini, permette per un qualche tempo, o per pochi attimi, di alienarsi da ciò che è la nostra sorte. E’ il dimenticare chi si è e la vicenda personale che attende pazientemente il suo termine. Sulla via i presenti si domandano e si rispondono: quei due sono ladri, oppure partigiani che combattono per la libertà d’Israele? Sono andati contro i ricchi e i potenti? Gesù li guarda, non ponendosi nessuna delle domande, per lui sono solo uomini che soffrono, anzi ai suoi occhi essi rappresentano l’uomo integrale nella condizione di morte e di peccato, portano la croce, l’emblema dell’affanno, della tribolazione e dell’angoscia che affligge le sue creature. Egli sa d’essere lì per questo, farsi a tal punto prossimo alla creatura da essere il compagno di cammino che porta la sofferenza dell’uomo. Per chi ha sulle spalle la trave del supplizio, è come se il cielo fosse chiuso da sempre e per sempre, sicché la speranza appare come un vuoto termine senza significato. Gesù prega per questo sapendo che la storia dell’uomo e la storia di Dio si appartengono. Dal suo cuore sgorga come una polla d’acqua fresca, il canto di re Davide: “Padre, in te io trovo rifugio, all’ombra delle tue ali io riparo, da sempre e per sempre chi spera in te mai sarà deluso. Ricordati della fedeltà, del tuo amore che è da sempre per Abramo tuo amico, per Giacobbe tuo eletto, per Israele tuo santo. Sia fatta la tua volontà e non la mia. Amen, Amen.
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DODICESIMA STAZIONE





     Gesù è inchiodato alla croce





 V. Adoramus te, et benedicimus tibi


R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.





Dal vangelo secondo Giovanni                                  19, 18-24





E


ssi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; era scritto: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”. Molti Giudei lessero quest’iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: “Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei”. Rispose Pilato: “Ciò che ho scritto, ho scritto”. I soldati poi, quando ebbero crocefisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta di un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte.
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La strada che porta al Golgota�lentamente va restringendosi, fino a scomparire nei pressi dello slargo sassoso. Appare ai loro occhi lo spiazzato di nuda roccia biancastra con i pali del tormento già infissi nelle cave di pietra. Vengono meno i cuori dei condannati! Tutto avviene in un attimo con rapidità efficiente, gli esecutori sono sicuri del fatto loro: ognuno è disteso a terra ancora legato alla trave, poi pochi rapidi movimenti di martello e i ferri dei chiodi forano le ossa, al rumore di ferro sul ferro s’uniscono gli urli atroci dei condannati, fortissimi gridi che risuonano verso la città e rimbalzano giù fino alla valle di Hinnon. Ora la trave alzata s’incastra nel tenone del ritto, un abile colpo di mazza ferma i piedi dei condannati al palo ritto in verticale. Urla e mugolii repressi si levano dalle tre croci. Manca d’affiggere i titulus con su scritti i motivi delle sentenze: questi è Gesù il Nazareno, il re dei Giudei, i tali a destra e a sinistra, “lestes” malfattori e ribelli. Tacciono ora i gridi e i comandi delle guardie, i curiosi tenuti lontano. Silenzio sospeso e irreale. Poi grida disperate e richieste d’aiuto. Pianto. Dall’alto della croce e dell’inimmaginabile sofferenza Gesù guarda davanti a sé, sotto di lui si stende la città che lo ha espulso. E' passato così poco tempo dal suo ingresso in Gerusalemme acclamato dalla folla: “Benedetto il Regno che viene, il Regno promesso del nostro padre Davide!


Mormora tra sé Gesù “Questa tavoletta mi chiama re, dice il vero, io sono Re, ma non un sovrano che giudica, ma uno che salva�. Sì Padre, era necessario che io fossi innalzato al cospetto del mondo, prendere su di me il peccato e le sofferenze d’ogni tempo e luogo del tuo creato. Da qui posso abbracciare la terra intera e riunire in me il cielo e la terra come una sola cosa�.  Si, io sono in loro da sempre e per sempre. Padre diletto, tu lo sai che questa mia natura umana, presto, dopo la morte sarà glorificata e diverrà parte del fuoco d’amore che lega te o Padre con il Figlio e lo Spirito�.


Sono libero, perché nulla m’appartiene, se non questa sofferenza atroce, pure il mio corpo steso sul legno, è espropriato da me stesso.


Si sono prese le mie vesti e la tunica tessuta da Maria, la cara madre, è giocata ai dadi, tutto si sta compiendo come tu hai voluto, Padre.  Amen, amen.
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TREDICESIMA STAZIONE





     Gesù muore sulla croce





 V. Adoramus te, et benedicimus tibi


R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.





Dal vangelo secondo Giovanni                                  19, 25-30


S


tavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: “ Ho sete ”. Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima ad una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: “Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò.
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Io, Giovanni, il discepolo amato da Gesù, sono testimone di ciò che odo e vedo. Sorreggendo Maria ho percorso la strada che porta al Golgota. La paura d’esser preso con il Maestro mi aveva paralizzato; avrei voluto fuggire insieme agli altri compagni, ma pur nello strazio, Maria e le donne sono coraggiose, incitandomi nel proseguire. Ora siamo qui, sotto il patibolo. Il mio rabbi, Gesù il compagno, il maestro, sta lentamente morendo infisso al legno, tremando per il crudele soffrire. Al contrario degli altri rimane in silenzio. Hanno offerto una bevanda ai condannati per stordirli,�ma Gesù ha rifiutato. Senz'altro egli vuole essere coscientemente integro fino all’estremo, bere fino alla feccia il calice. In un istante mi è tornata alla mente la scena e le sue parole al pozzo della Samaritana: “Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete”, allora non capimmo neppure la sua risposta alle nostre domande: “Mio cibo è fare la volontà di chi mi ha mandato e compiere la sua opera”. Tutto sembrava apparire così stoltamente stupido! Ora, qui sotto la croce inizio a comprendere chi in realtà è Gesù, un rifiutato che soffre alla pari di un maledetto dagli uomini e da Dio. Io credo con tutto me stesso che in questo Gesù, reso da Dio povero e radicalmente impotente in vista della salvezza dell'uomo, in realtà si svela la gloria dell’Altissimo.Con voce sommessa Gesù chiama la Madre, Maria accorre e piange, alzando le mani tremanti accarezza dolcemente i poveri piedi trafitti e le sue lacrime si mescolano col sangue del Figlio. Si guardano intensamente, cosa passa tra l’uno e l’altra? Pare volersi in quell’attimo dire tutto. Ora chiama anche me, e con estrema fatica dice alla Madre: ’Em, mamma, questo è tuo figlio, e indicando Maria, mormora a me: Giovanni, ecco la ’Em, è tua Madre. Pur tuttavia non so se è lei ad essere affidata a me, oppure io a Maria…. Gesù ora chiede da bere:“Ho sete”, e su una canna uno dei presenti gli passa sulle labbra riarse un po’ d’aceto. Gesù cercando di prendere respiro grida: “Tutto è compiuto”. La morte è rapida, subitanea, Gesù, il rabbi, l’Unto di Dio, il Figlio spira!  Ciò che io Giovanni ho udito, ciò che ho veduto con i miei occhi, ciò che ho contemplato e ciò che le mie mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita, oggi lo testimonio a voi�.  Amen, amen.
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QUATTORDICESIMA STAZIONE





     Gesù è deposto nel sepolcro





 V. Adoramus te, et benedicimus tibi


R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.





 Dal Vangelo di Luca                                                        23, 50-56


C


'era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta.Non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto. Era il giorno della parascève e già splendevano le luci del sabato. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo secondo il comandamento.
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Gesù il Rabbi, il figlio di Maria e di Giuseppe,�condannato ad essere appeso alla croce per essersi fatto re e reo di bestemmia, pende inanimato dallo spaventoso strumento di morte. I quattro soldati romani che hanno eseguito la condanna fanno la guardia ai corpi, ora permettono ai parenti di avvicinarsi. Giuseppe d’Arimatea si presenta ai soldati con il permesso di Pilato per ritirare il corpo di Gesù. Tutto è pronto per la sepoltura. Le autorità di Gerusalemme constatata la morte discendono dalla Via Dolorosa verso la città, poi a questo punto stanchi, gli ultimi curiosi riguadagnano le loro case. Tra poco sarà buio e splenderanno nelle case le luci dello Shabbat, non è il solito, celebrato ogni settimana, poiché questa notte in realtà è la Notte delle Notti. In questo sabato Israele celebra la Pasqua, il memoriale dell'uscita dall’Egitto, la liberazione dalla schiavitù del faraone, il passaggio indenne del mar Rosso. E’ un memoriale per tutto Israele. Gli avversari di Gesù sono contenti per la fine del presunto Messia, perché i problemi connessi con il suo agire e la sua predicazione stava minando i rapporti tra i padroni romani e notabili giudei. La spada della repressione romana al momento dei disordini non aveva pietà alcuna! Per questo motivo aveva visto giusto Caifa nel consigliare ai Giudei: “E' meglio che un uomo solo muoia per il popolo�”. Gli altri, molti in Gerusalemme sono addolorati e scossi per l’esecuzione, i discepoli e i simpatizzanti rimangono nascosti per paura, molti, tra gli abitanti di Gerusalemme hanno saputo, altri neppure perché occupati come sempre nelle loro cose. Sembra che quest’episodio passi come tutti gli altri che si sono succeduti, alla rivolta segue la condanna, la morte e il pianto: poi la vita e le cose riprendono a scorrere come sempre. Niente è successo. Almeno così sembra. Una gran pietra circolare chiude l’ingresso alla tomba scavata nella roccia. Nella fitta oscurità un corpo giace nell’attesa della pietà delle donne con i loro unguenti odorosi. Niente è ancora avvenuto. Almeno così appare agli uomini.


Amen, amen


� Gv. 13,30 “Preso il boccone, subito uscì ed era notte”


� (Luca cap. 22, 53) Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre”.


� Ebrei 2,15


� Matteo 23, 37: Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto!


� Luca 4,13


� Salmo 38, 22-23


� Siracide 34,13


� Ezechiele cap. 10,18-19: La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all'ingresso della porta orientale del tempio, mentre la gloria del Dio d'Israele era in alto su di loro.


� E.Wiesel, Notte, pp. 65-67


� Letteralmente “Il Posto del Cranio”


�Giovanni 3,17: Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui.


� La croce con il braccio verticale unisce la terra al cielo, l’orizzontale include tutta la realtà creata. Per la tradizione il Golgota è il centro dell’universo, in cui Gesù riunisce tutto in sé e lo consegna al Padre.


� Giovanni 17, 23 Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me.


�Proverbi 31, 6-7: “Date bevande inebrianti a chi sta per perire e il vino a chi ha l'amarezza nel cuore. Beva e dimentichi la sua povertà e non si ricordi più delle sue pene”.


� 1 Giovanni 1, 1-4


�Matteo 13, 55-57: Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra noi?


� Gv 18,14
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